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“La Croce di Cristo abbracciata 
con amore mai porti alla tristezza 
ma alla gioia. Alla gioia di essere 
salvati e di fare un poco di quello 
che ha fatto Lui!”.
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VERSO IL TRAGUARDO

iesimo anno: non l’avrei 
mai immaginato!

Andando a spulciare 
l’elenco dei parroci, mi 
sono accorto di essere il 
sesto parroco più longe-
vo a partire dal 1564, in 
testa gli inarrivabili don 
Giambone, parroco dal 
1745 al 1801, e l’ancora 
familiare abate Cavassa, 
a San Martino dal 1931 
al 1972.

Anche la carta di identi-
tà mi ricorda che non sono 
più di primo pelo, anzi...

Un prete non può mai 
andare in pensione, ma il 
canone 538 del Codice di 
Diritto Canonico ricorda 

che il parroco, compiuti i 
75 anni, è invitato a pre-
sentare al proprio vesco-
vo la rinuncia all’ufficio.

Non si parla di pen-
sione, ma di rinuncia alla 
parrocchia.

Uno, infatti, è prete 
per sempre: rinunciando, 
perciò, continua a essere 
al servizio della chiesa in 
altri ambiti.

Anche per me è giunto 
il momento di presentare 
al vescovo la rinuncia 
alla parrocchia. Nessuna 
meraviglia!

Credo sia opportuno, 
dopo tanti anni, lasciare 
spazio ad altri, evitando, 

Nel cuore del parroco non c’è commiato, né incontro. L’obbedienza allarga 
l’abbraccio e fa aumentare la carità, dono di Dio, sempre, per tutti.

info@sanmartinodalbaro.itwww.sanmartinodalbaro.it

Nella vita ci sono mo-
menti che segnano 

una svolta e che perciò 
non si possono dimen-
ticare. Due date in me 
rimangono vive: il 21 
luglio 1963, quando, mio 
malgrado, ho iniziato 
la mia esperienza a San 
Giuseppe al Lagaccio, che 
poi ho lasciato in lacrime, 
e l’11 dicembre 1989, 
quando iniziavo la mia 
esperienza di parroco - 
l’unica - a San Martino, 
essendo fino ad allora 
viceparroco di... lungo 
corso (25 anni!).

A dicembre, qui con-
cluderei il mio ventise-
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così, il rischio che la par-
rocchia ristagni, ma trovi 
nuovo slancio e respiri 
aria nuova. 

Ventisei anni hanno 
permesso esperienze 
splendide e regalato rela-
zioni profonde; è natura-
le, perciò, che il distacco 
generi tristezza.

Nessuno, però, può 
sentirsi padrone di una 
comunità cristiana e nes-
suno può accampare ri-
vendicazioni o diritti, 
rimanendo sempre “servo 
senza pretese”. Tutto è 
passato in fretta: accetto 
di ritirarmi nella consa-
pevolezza che resta solo 
la comunità cristiana in 
cui il Signore opera me-
diante il suo spirito.

Ho già provato l’e-
sperienza del distacco, 
ma “nel cuore del par-
roco - sono parole di 
don Primo Mazzolari - 
non c’è commiato, né 
incontro. L’obbedienza, 
che allarga l’abbraccio, 
anziché diminuire, ac-
cresce la carità, la quale, 
essendo dono di Dio, è di 
ieri, di oggi, di sempre e 
per tutti”.

Se illuminata dallo 
Spirito Santo, la scelta 

è quella giusta. 
L’esperienza di Dio 

porti il nostro parroco 
a una felicità vera, 

dove la dignità continui 
a essere in armonia 

con l’esistenza, 
trasformata in dono per 

gli altri, nonostante le 
fatiche e le contraddizioni.
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Credo sia opportuno 
dare nuovo slancio a 
questa comunità, anche 
se toccherà al vesco-
vo decidere ciò che in 
questo momento è mag-
giormente utile.

Personalmente cer-

cherò di obbedire, come 
credo di avere sempre 
fatto, anche quando il 
cuore spingeva per al-
tre scelte, anche se il 
peso dell’ormai lunga 
giornata sacerdotale (52 
anni!) e la stanchezza 
fisica si fanno sentire.

Non ho da celebrare 

segue editoriale successi e risultati, ma 
l’amore del Signore che 
mi ha sempre accom-
pagnato e la mia grati-
tudine per il dono della 
sua Parola “più preziosa 
dell’oro, di molto oro 
fino, più dolce del miele 
e di un favo stillante” 
(Salmo 19) e per quel 

Papa Francesco non fa retorica 
quando parla di ingiustizia globa-

le, di sviluppo sostenibile, di clima: 
l’uomo, se vuole sopravvivere, deve 
essere custode del Creato. Sa, il Papa, 
che il vero problema è l’impero do-
minante di certe strutture, che vanno 
contro la giustizia e distruggono la 
natura; sa quanto sia urgente un pro-
fondo riordino dei beni sulla Terra. 

A chi ha fame non interessano né 
le “dimensioni biologiche”, né quella 
“culturale e simbolica”. Questi sono 
i paroloni degli addetti ai lavori nei 
grandi congressi, dove - bontà loro 
- si scopre che “la miseria deriva da 
fattori geopolitici”. Ma va’! 

Non bastano più le lodevoli ini-
ziative di volontariato; non basta 
più essere testimoni della miseria: la 
Chiesa si trova ora difronte al grande 
impegno di scuotere le coscienze. Per 
questo la Caritas, come parte della 
Chiesa, porta all’Expo la campagna 
“One Human Family, Food for All”, 
inaugurata alla fine del 2013 da Papa 
Francesco per promuovere il diritto 
inalienabile dell’Uomo, che è il 
diritto al cibo. La Chiesa parlerà ai 

mare di relazioni e di 
amicizie in cui ha navi-
gato la mia vita.

Andando a prestito 
di un’antica preghiera, 
posso davvero ripetere 
“per me la sorte è cadu-
ta in luoghi deliziosi; è 
magnifica la mia eredità” 
(Salmo 16).

Se sarà commiato, vor-
rei dirvi con San Paolo “vi 
affido al Signore e alla 
parola della sua grazia” 
e a me e a voi ripetere 
quanto dissi lasciando, 
dopo anni, la prima co-
munità: “ogni invito di 
Dio è un invito a lasciare, 
ma soltanto lasciando si 
ottiene di più!”.

Nel comune impegno a 
camminare!		

don Adriano 

responsabili, a livello globale, perché  
intervengano con urgenza a por fine 
alla vergogna degli sprechi e della 
fame nel mondo. Sarà questo il modo 
nuovo di annunciare il Vangelo, 
come unica realtà in grado di vedere 
chiaro e di scandalizzarsi delle cose 
che rendono il mondo disumano. 
Speriamo.

Tema dominante, il cibo. Noi spre-
coni chiamiamo il cibo “cultura”, 
ne facciamo spettacolo, arte, crea-
tività, percorsi turistici. Abbiamo 
imparato a leggere sulla confezione 

i componenti del biscottino, le sue 
percentuali di proteine, grassi, car-
boidrati; sappiamo quasi tutto di 
valore energetico, di fabbisogno 
calorico giornaliero. Ci massacriamo 
in palestra per smaltire il superfluo 
già digerito. Nutriamo cani e gatti 
con ottimi prodotti specifici, non 
importa se la loro pubblicità, nei tor-
mentoni televisivi, è intercalata dalle 
immagini disumane dei bambini che 
muoiono di denutrizione.

Proviamo anche noi di San Mar-
tino a pensare a una Expo casalin-
ga. Domandiamoci un po’ della 
destinazione del cibo invenduto, 
che, alla chiusura serale, deve scom-
parire dagli scaffali... proviamo a 
scandalizzarci alla vista dei bidoni 
dell’immondizia pieni - ogni gior-
no - di frutta e verdura mollicce, 
stanche e intristite dai lunghi viaggi 
e dalle lunghe soste nei magazzini, 
diventate scarto, spazzatura. Come 
i formaggini, i prosciuttini e le mor-
tadelline in confezioni. Come certi 
umani che non servono più, neanche 
a metà prezzo.

ATTUALITà

Il ruolo della Chiesa
Milano, Expo 2015
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UN GIORNO A BOSE. E POI?

el preparare il grande evento, 
sembrava dovesse accadere 

finalmente qualcosa di epocale in 
grado di cambiare il mondo.

Ma ecco che sull’iniziativa è 
tornata a rovesciarsi una valanga 
di ipocrisie, come se non si sapesse 
che la logica dominante è solo quel-
la delle grandi multinazionali, che 
devono allestire le loro magnifiche 
vetrine.

Nutrire il pianeta è solo uno slo-
gan ripetuto da chi, in concreto, non 
fa niente per nutrire gli affamati. Si 
finge di ignorare che occorre un ra-
dicale cambiamento di stile di vita; 
si finge di ignorare che questo tipo di 
economia è quella dell’ingiustizia e 
dell’esclusione. E così, nonostante le 

belle parole, anche questa iniziativa 
rischia di ridursi a una fiera pacchiana 
del cibo, a una kermesse affaristica.

Va bene “nutrire il pianeta”. Ma 
lo devono fare le multinazionali, che 
obbediscono solo al proprio torna-
conto, o nuovi soggetti, illuminati da 
criteri di giustizia e di uguaglianza, 
che riconoscono la fratellanza uni-
versale?

Speriamo che la chiesa non si 
accontenti di allestire una vetrina 
come fanno tutti gli altri, ma riesca 
a testimoniare quello che ci ha in-
segnato un Dio che si è messo dalla 
parte dell’uomo.

Non facciamo fiera, né campiona-
rio di intenti caritatevoli: l’Expo sia 
occasione per affrontare i problemi 

urgenti della fame e della povertà, 
soprattutto nel rispetto delle gene-
razioni future.

liberamente tratto dall’articolo di Enzo 
Bianchi su La Stampa del 23 febbraio 2015

UNA VOCE FUORI CAMPO 

veva affrontato un tema difficile, il 
priore di Bose, anche qui a Geno-

va, al Ducale, a febbraio. Un tema sul 
quale balbettano le tradizioni ebraica 
e cristiana: qual è il volto di Dio?

Prima di entrare nel vivo di una 
risposta, i più di duemila presenti sono 
stati deliziati da una disquisizione 
magistrale sul concetto di volto. Il 
volto è l’identità dell’uomo, è unico 
e irrepetibile; se incontra un altro 
volto, si accende l’abbozzo di una 
possibile relazione. Lo avevano già 
scoperto i Greci, che il volto è il luogo 
del linguaggio per eccellenza: il volto 
parla, anche senza bisogno di parole. 
Racconta la storia della vita di ognu-

no, con le sue rughe e con i patetici 
restauri, racconta la “vecchiaia bel-
la”; contiene tutti i sensi; è il grande 
protagonista di ogni sentimento.

Secondo la Bibbia, nessuno può 
vedere il volto di Dio. San Gerola-
mo, riflettendo sulle manifestazioni 
divine, dice di avere visto Dio “di 
spalle”. Dio è uno strano inquilino 
della Bibbia: parla, lascia tracce, ma 
il suo volto è mistero. È invocato nei 
Salmi, ma non si vede. Fino a quando 
Daniele fa una profezia apocalitti-
ca: prima o poi, Dio si presenterà 
come Uomo. Allora si comincia ad 
attendere il Dio che si presenterà 

nei tratti di un Figlio d’Uomo. Non 
uno fra i tanti, ma Uno che viene da 
Dio. Ecco Gesù con il volto d’uomo. 
L’Uomo-Gesù era il volto di Dio. “in 
principio era la Parola...” (Giov). La 
Parola si è incarnata in un Mortale. 
Con Lui abbiamo fatto l’esperienza 
di Dio. Il volto di Dio, che non si 
poteva mai rappresentare, diventa 
Volto d’Uomo. 

Gesù disse: “Hai visto un uomo, 
hai visto tuo fratello, hai visto Dio”. 
Questa è la vera traduzione cristiana: 
Dio non è rappresentabile, ma il suo 
è il volto dei fratelli nell’umanità.
liberamente tratto dalla conferenza di Enzo 

Bianchi al Ducale del 22 febbraio 2015

Se questo è un uomo...

Enzo 
Bianchi, 

priore 
di Bose

Un giorno a Bose insegna a segui-
re Gesù nella sua essenzialità, 

lontano dai deliri di onnipotenza 
e dalle voci urlanti, inopportune e 
fastidiose, che inquinano la chiesa 
di oggi. Bose aiuta una fede incerta 
e vacillante; conferma una fede più 
sicura; fa respirare il Vangelo nel 
linguaggio del nostro tempo e in 
quello di ciascuno di noi. 

Una ventina di parrocchiani, do-
menica 12 aprile, ha respirato pre-
ghiera, ricerca, dolcezza dell’intimi-
tà con Dio, ma ha ascoltato anche 
parole dure. Il priore Enzo Bianchi, 

riconosciuto dal Papa come esperto 
di Dio, ha illustrato una chiesa ferita 
gravemente, colpita dagli stessi mali 
della società, una chiesa che deve 
voltare pagina, incontrare i pecca-
tori, parlare di Misericordia: da un 
clero che vede sempre il peccato, a 
un Gesù che vede la sofferenza delle 
persone, le accarezza con Amore, 
le perdona.

Porto negli occhi
tre esili finestre

sorelle del silenzio
nel grembo di un’abside,

fessure dell’infinito:
spiano nella notte

l’intenerirsi del cielo,
sognano

ad occhi socchiusi
il ritorno del Signore.

		  Casati
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ANNO DELLA FAMIGLIA

speranza

Questo il tema dell’in-
contro vicariale a San 

Rocco il 17 febbraio, te-
nuto da Monsignor Rigon, 
Presidente del Tribunale 
Ecclesiastico.

Anche senza una parteci-
pazione particolarmente nu-
merosa, sono state ascoltate 
e condivise idee importanti 
e interessanti.

Tento di sintetizzare que-
ste idee che meriterebbero 
ciascuna una trattazione ben 
più approfondita.

Innanzi tutto parliamo di 
matrimonio, che dobbiamo 
considerare una scelta na-
turale per un uomo e una 
donna, e che la nostra fede 
cristiana intende consacrare 
non davanti a un altare, ma 
davanti a Dio. 

Le coppie entrano in  cri-
si. Non credo si tratti di una 
situazione peculiare del no-
stro tempo; forse una volta 
le coppie non denunciavano 
apertamente il proprio disa-
gio, ma ciò non significa che 
non ci fosse. Non credo che 
la crisi della coppia dipenda 
solo dalla perdita di valori 

che un tempo erano vissuti 
e testimoniati meglio di 
oggi. Credo, invece, che la 
coppia entri in crisi e non 
ne sappia uscire, perché 
forse manca la preparazio-
ne ad affrontare i momenti 
difficili, forse manca anche 
la consapevolezza che per 
vivere assieme è indispen-
sabile saper rinunciare a 
qualcosa per raggiungere 
qualcosa di molto più si-
gnificativo. Chi o cosa può 
aiutare la coppia in crisi? 
La famiglia di origine e 
gli amici possono avere un 
ruolo importante, ma non 
prioritario: la prima tenderà 
sempre, per sua natura, a 
difendere il proprio figlio - o 
figlia - addossando all’altro 
tutte le responsabilità. Gli 
amici non potranno evitare 
di schierarsi da una parte, 
anche nel caso di amicizie 
comuni. Quello che sembra 
invece più opportuno è un 
percorso guidato da pro-
fessionisti che sappiano far 
ripensare tutto il cammino 
della coppia. Possono es-
sere molto utili anche altre 

occasioni, come gli incontri 
coniugali e i gruppi famiglia 
organizzati dalla Chiesa. In 
ogni caso occorre sempre la 
piena volontà della coppia 
per tentare di superare la 
crisi.

Esiste poi la possibilità 
che la Chiesa riconosca 
la nullità del matrimonio/
sacramento celebrato. Un 
tempo, la “Sacra Rota” 
incuteva timore al solo pro-
nunciarne il nome. Oggi il 
tribunale ecclesiastico pren-
de in carico tutte le richieste 
presentate per valutare at-
tentamente se ci sono i mo-
tivi per dichiarare la nullità. 
La pratica non ha costi par-
ticolarmente onerosi, anzi 
può anche essere affrontata 
gratuitamente. Del resto i 
presupposti della nullità, 
sostiene Mons. Rigon, sono 
meno frequenti di quanto si 
possa pensare. Sono molte 
le coppie giovani che af-
frontano il matrimonio con 
superficialità: “sposiamoci, 
se non funzionerà, pazien-
za...”: tale atteggiamento, se 
ripensato seriamente, indica 

già la non osservanza di 
quel “... per sempre...” che 
dovrebbe invece essere alla 
base della celebrazione del 
sacramento. 

Durante l’incontro ab-
biamo avuto anche la testi-
monianza diretta di uno dei 
presenti, che ha raccontato 
brevemente come il ricono-
scimento della nullità del 
proprio precedente matri-
monio gli ha consentito una 
seconda serena possibilità, 
vivendo tuttora nella chiesa 
senza sentirsi giudicato e 
senza dover giustificare le 
proprie scelte.

Infine, l’atteggiamento 
della Chiesa nei confronti 
delle coppie separate e di-
vorziate non è di  chiudere 
loro le porte. Spesso sono 
esse stesse a credersi non 
accettate e quindi a tener-
sene a distanza. Ritengo 
che la Chiesa debba fare di 
più per queste persone, far 
capire loro che hanno sba-
gliato, ma che il perdono è 
il dono più grande che Gesù 
ci riserva.  

	 Francesco

Si è disinvolti nel  cacciarsi in una relazione extraconiugale, basta 
che non si sappia, tanto lo fanno tutti. Si può abortire, tanto la 

legge lo consente. Ci si può separare, anche se ci sono figli, tanto 
loro capiscono. Si possono scartare i vecchi, tanto stanno meglio 
nell’ospizio. Si può bestemmiare, tanto Dio non c’è. 

Sempre  più incapaci di prenderci delle responsabilità, di dedicare la 
vita a un progetto, di mantenere relazioni. Si ha paura di accogliere 
una creaturina nuova, perché il bambolotto cresce e potrebbe dare delle 
preoccupazioni. Meglio il cane. Si ha paura del futuro. Che tristezza.

INCONTRO VICARIALE

La crisi della coppia
Coppie in crisi: è un problema che oggi non ci meraviglia più. Sempre più spesso sappiamo delle difficoltà che 
coinvolgono due persone che avevano scelto di restare legate per tutta la vita e che invece si ritrovano difronte 
al dilemma se tentare di rimettere le cose sui binari giusti o avviare il doloroso percorso della separazione.

Grazie, Maria di Nazareth, del tuo sì che ha salvato il mondo!

Pensiamoci un po’... Signore, a tutte le creature dona la speranza. 
Falla fiorire miracolosamente come un fiore 

in mezzo alla palude. Tu solo puoi farlo. 
Gesù ha detto di chiedere e io chiedo, 
per loro, e per tutti quelli coronati di spine, 
un’aureola di luce.

da “preghiere e pensieri di notte” di Carla
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RICORRENZA

Cinquant’anni di Messa in Italiano
Da assistere a partecipare

Quando papa Paolo VI, il 7 marzo 
1965, celebrò all’Appio, nella 

parrocchia romana di Ognissanti, la 
prima messa in italiano, tutti furono 
in grado di comprendere e di parteci-
pare al memoriale del Signore. Come 
avvenne per il passaggio dalla lingua 
ebraica all’aramaica, dalla greca alla 
latina, anche questa riforma liturgica,  
nella storia della Chiesa, è costata 
sofferenza e fatica. Si è passati dal 
latino all’italiano sulle indicazioni del 
Concilio, che affermava la necessità 
di una partecipazione attiva dei fedeli. 
Con questo cambiamento, tuttavia, 
né Paolo VI, né i suoi successori, né 
il Concilio, intesero denigrare quanto 
la Chiesa aveva portato avanti fino 
ad allora. Però era importante attuare 

i punti fondamentali della riforma, 
ancora poco capita, poco chiara. L’uso 
della lingua parlata, come spiegò allora 
Paolo VI nella sua omelia, metteva in 
atto “quel dialogo di comunione che si 
deve creare tra Dio e il suo popolo”, 
più volte evidenziato anche nella Sacra 
Scrittura. Inoltre, aggiungiamo noi, ha 
avuto l’intento benevolo di far com-
prendere i misteri celebrati nei vari riti. 

Ma l’importante è capire che anche 
con il passaggio da una celebrazione 
quasi “segreta” del sacerdote, a una 
comunitaria, sia nella lingua ufficiale 
della Chiesa - che è sempre il lati-
no - sia in italiano, nel credente deve 
prevalere la retta volontà di affacciarsi 
al Mistero. Il Concilio invita continua-
mente a rifarsi, nella celebrazione, al 
dono della preghiera e a riconoscere 
il Mistero nel Pane della Parola (La 
liturgia della Parola) e dell’Eucaristia 
(i riti di comunione e la preghiera eu-
caristica), ma non si può far passare per 
actuosa partecipatio qualunque trovata 
per “far fare, per far partecipare”. La 
grande idea della partecipazione attiva 
sta proprio nell’invito al dialogo e alla 
meditazione sulla Parola che diventa 
carne, sul dono del Pane che è ricevuto 
consapevolmente da tutti, grazie alla 
catechesi, e sulla conoscenza dei riti e 

delle preghiere. Tutto questo è la Messa, 
è il Memoriale. È quanto ci conduce 
al Mistero, all’immensamente grande. 
Una liturgia della Parola in lingua lo-
cale non dovrebbe distrarre, ma aiutare 
ad appassionarsi alla figura di Gesù; 
la predica del Celebrante sul Vangelo 
della Domenica e il Vangelo in una 
lingua compresa da tutti fanno capire 
la meraviglia della presenza di Cristo. 

Nell’interpretazione delle novità 
conciliari bisogna evitare spettacoli e 
personalismi; la presunzione di poter 
cambiare tutto può essere controprodu-
cente. Il popolo deve essere avvicinato 
all’azione liturgica, non escluso da 
essa; ma, come ammonisce il Cardinal 
Bagnasco, non si deve mai perdere di 
vista il centro della celebrazione, che 
è Gesù, con la sua presenza nel pane 
che si spezza. Si comprende la grande 
meraviglia dell’incontro con il Signore, 
senza dimenticare gli aspetti significa-
tivi del passato, anzi  farli conoscere e 
apprezzare, meditare, pregare. 

Dopo cinquant’anni dovremmo 
avere imparato a distinguere tra quanto 
si deve conservare della bellezza della 
tradizione e quanto ci sia da apprezzare 
nelle novità conciliari. Importante è 
saper testimoniare la Fede.  

Sergio

Liguria
Mia chiusa terra, t’amo

avida assaporo il tuo gusto
di pompelmo aspro con sopra

un velo di zucchero
t’amai - senza saperlo - bambina

quando mi persi in un campo d’anemoni
e nel rosso - nell’azzurro - nel viola

ti respirai
t’amai fanciulla

nelle sere di tramontana
d’imposte sbattute

nell’odore cantante di salsedine
nel mistero di una conchiglia vuota

e ancora in te mi confondo
di te son fatta

e quando disperata
dovrò lasciare la vita

che almeno
mi seppelliscano con in bocca

la tua terra
come radice d’albero

vicina
a questo mare - unico al mondo

a questi sassi - che non si trovano
su nessun’altra spiaggia

per quanto si possa cercare.

Milena Sciortino Arciola

“Quando incontri il parroco, fa’ l’inchino e tieni lo 
sguardo abbassato”. Così era stato insegnato negli anni 
Cinquanta alla bimbetta terrorizzata da ogni persona 
che indossasse una tonaca. Manine giunte, fazzoletto a 
coprire i capelli, assisteva alla messa senza capire niente, 
composta nel silenzio interrotto solo da qualche amen. 
Poi la percezione di un cambiamento: le avevano 
detto che le teste femminili potevano restare scoperte. 
Solo più tardi si era accorta che Qualcuno le parlava.

l’angolo della poesia

Esperienza infantile
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CRONACA BUONA

Si potrebbe raccontare 
che Don Roberto Fiscer, 

Federico Pincin e i ragazzi 
di “Strade Dorate”, con la 
collaborazione della “Band 
degli Orsi”, conducono una 
trasmissione dall’Aula Ma-
gna del Gaslini e che i pic-
coli degenti sono coinvolti 
attivamente.

E ancora che proprio que-
sti ultimi ricevono telefonate 
in diretta dai loro parenti 
lontani, che partecipano a 
giochi, che “staccano” per 
due ore da quella che è la 
loro vita dentro all’ospedale.

Tutto vero. Questo è quel-
lo che accade... ma non solo!

Dall’inizio della diretta, 
minuto dopo minuto, canzo-
ne dopo canzone, quello che 
si crea è uno spazio protetto, 
“sacro” mi permetto di dire, 
dove tristezza, preoccupa-
zione, dolore vengono accol-
ti da un abbraccio e in questo 
abbraccio le emozioni flui-
scono, i visi si illuminano, i 
cuori risuonano.

E quindi un nipotino con 
i lucciconi di gioia ascolta 
la voce amplificata della 
nonna lontana. Un fratellino 
chiede notizie ad una sorelli-
na emozionata e felice.

Una mamma dedica a sua 
figlia, lì presente con lei, una 
canzone.

... Parole come “sarà dif-
ficile diventar grande... cam-

minerai e cadrai, ti alzerai...” 
assumono un significato 
unico per loro... e noi, lì pre-
senti, le guardiamo perdersi 
in un abbraccio senza parole.

Ecco... questo è l’appunta-
mento mensile dall’Aula Ma-
gna dell’Ospedale Gaslini.

Grazie Don Roberto, gra-
zie Federico per aver fatto 
in modo che tutto questo si 
realizzasse.

Grazie anche ai nostri 
ragazzi per la loro parteci-
pazione attenta e il rispettoso 
coinvolgimento.

Grazie alla Band degli 
Orsi per il suo prezioso 
lavoro e per il sostegno in 
questa iniziativa.

Il tutto... cuore a cuore.
Sara S.

AL GASLINI CON AMORE

Tre gruppi, tre sabati, 
una sola famiglia.

I bimbi e le bimbe di 
terza elementare, accompa-
gnati dalle loro catechiste e 
dai loro don, si sono ritro-
vati presto l’Istituto delle 
Suore Immacolatine per 
vivere il giorno della loro 
prima Confessione.

DIRE: Don Adriano e 
le catechiste hanno “detto” 
l’importanza di questo mo-
mento, del chiedere perdono, 
un “dono” per... rialzarsi 
dopo le cadute, per prendere 

consapevolezza che siamo 
fatti per qualcosa di grande 
e ogni tanto è necessario 
fermarsi un po’.

FARE: Dopo il pranzo al 
sacco, insieme a Don Rober-
to e i ragazzi dell’oratorio... i 
bambini hanno fatto un bel-
lissimo gioco (uno diverso 
per ogni sabato): bandiera 
doppia, scalpo e guardie e 
ladri. Giochi a tema: ritorna-
re a casa (il primo), lasciarsi 
scalpare/sfilare il peccato 
da Gesù (il secondo), libe-
ri tutti dal male (il terzo).

BACIARE: il bacio del 
perdono, ricordate il bacio 
del Padre misericordioso 
al Figliol Prodigo? Il mo-
mento toccante della prima 
Riconciliazione, con attesa, 

piccole paure... poi svanite 
dall’incontro gioioso con 
i nostri don, Don Adriano 
un papà, Don Roberto un 
fratello maggiore.

Una mamma

OGGI E MEZZO SECOLO FA
I bambini sciamano con i genitori, negli spazi accoglienti 

delle Immacolatine e si rincorrono nel gioco con gridolini 
di gioia. Sembra una scampagnata come tante, ma nei tre 
sabati di marzo ci sono i nostri due sacerdoti e le catechiste, 
a dare significato alla giornata, prima e dopo il gioco. Sta ac-
cadendo una cosa nuova per i piccoli di seconda elementare: 
la prima confessione, che si chiama ora “riconciliazione” per 
via di quei “sassolini” da togliere dal cuore. Sono tutti felici, 
alcuni un po’ emozionati, come qualche genitore, che prova 
un sentimento nuovo, di conoscenza di sé, di riconciliazione 
con Dio e con il mondo. È cosa buona.

Mezzo secolo fa, per i bambini del catechismo, 
il solo pensiero di confessarsi procurava tristezza 
e malori. La gioia di crescere per Gesù non era 
ancora capita. La paura, sì, che si sentiva! Fino a 
procurare vomito. I bambini vivevano nel terrore 
di finire infilzati e arrostiti. Le esantematiche, che 
esplodevano per l’occasione, facevano il resto.  g

TESTIMONIANZA

Quanto è bello chiedere scusa

Le foto dei minori sono pubblicate con il consenso dei genitori, ai sensi degli artt. 10 e 320 cod. civ. e degli artt. 96 e 97 della legge 633/41.

LA  PRIMA  RICONCILIAZIONE

Anche nel gioco la preghiera a Gesù
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SACRA RAPPRESENTAZIONE A SAN MARTINO

Ognuno crede di avere 
il suo calvario; dei 

calvari altrui c’è poco po-
sto nel cuore. Ma cos’è il 
Calvario? “Boh... è quando 
faccio fatica e me ne capita-
no di tutte... credo. O no?”.

In mezzo al traffico, al 
rumore, ai gas, alla gente 
frettolosa di San Martino, il 
17 marzo, in piena Quare-
sima... è passato Gesù, già 
condannato, caricato della 
Croce... è passato Gesù 
che non stava più in piedi, 
flagellato a sangue, coperto 
di insulti e di sputi. È pas-
sato vicino a sua Madre; è 
stato aiutato da un signore 

di Cirene, poi una signora  
ha cercato di pulirgli il viso 
con un fazzoletto di lino. È 
ancora caduto, Gesù, si è 
rialzato e, alle signore pre-
senti sconvolte da quello 
strazio, ha consigliato di 
non piangere per lui, ma 
per il peccato. Di nuovo a 
terra, Gesù. Di nuovo ad 
arrancare nel suo Calvario: 
quel corpo straziato, ancora 
abitato dallo spirito, è stato 
denudato, inchiodato alla 
croce, insultato. Ha avuto 
la tenerezza di affidare la 
Mamma all’amato Giovan-
ni; ha avuto paura. Poi la 
morte. Ed è stata la morte 
a restituirgli dignità. Con 

meditare qualcuno, tra 
quelli che non s’intendono 
di queste cose e non se ne 
interessano. Qualcuno che, 
tant’è, si è fermato con gli 
occhi spalancati, o ha fatto 
cucù dai negozi, potrebbe 
essersi riconosciuto nella 
folla che grida di uccide-
re; può essere uno che si 
diverte a suscitare dolore 
nell’altro, con il sarcasmo, 
con la maldicenza, con 
l’odio; può essere uno che 
grida senza capire niente, 
ubriacato dalla confusio-
ne; può essere chi, invece, 
sa compiere gesti di pietà 
e asciuga lacrime, sudo-
re e sangue. Siamo tutti 
coinvolti, cattivi e buoni. 
La storia continua.           g

grazie

la sepoltura non c’è stata 
la fine della Storia, ma il 
suo inizio.

Il 17 marzo, in piena 
Quaresima, San Martino ha 
vissuto questa Sacra Rap-
presentazione, non spet-
tacolo, ma preghiera toc-
cante,  dolorosa e intensa, 
come la “lauda” medievale 
di Jacopone da Todi, come 
qualcosa che ha rimestato 
le coscienze.

Suor Lucia e don Ro-
berto, con i loro giovani, 
che sono tanti, e i grandi 
- che non si possono con-
tare - hanno scombinato 
il trantran di San Martino. 
Forse sono riusciti a far 

NOTIZIE di oratorio e oltre
Per prepararsi alla Pasqua, 

bambini, ragazzi e genitori, 
al venerdì, hanno fatto la Via 
Crucis, con una “sosta con Gesù” 
nella cappellina dell’oratorio. 
Al Sabato pomeriggio, con il 
gruppo della “famiglia Talenti” 
il nostro don ci guida in un cam-
mino di fede per aumentare la 
nostra conoscenza su chi è Gesù. 

Sabato 14 Marzo abbiamo 
vissuto un momento di cielo da 
Suor Lucia con famiglie di Rec-
co e della nostra parrocchia. 
Cena insieme e poi momento 
più spirituale in cappella mentre 
i bambini e ragazzi guardavano 
un film. È stata un’esperienza 
densa di emozioni, soprattutto 
quando il don ha fatto passare 
Gesù panca per panca, dan-
doci la benedizione.

Chiara

L’aria poco salubre di Via Lagustena 
era diventata brezza cristallina, 

quasi di lassù. Tra preghiere,  canti, 
lacrime di commozione, la Croce è 

passata per tutti: giovani, anziani, 
ammalati, miti, arroganti, cordiali e 
permalosi. 

Si è fatta strada tra i grovigli di 
esistenze umane, si è fatta parteci-
pe di gioie, attese, certezze, salite, 
lodi, speranze. È stata un rassicu-
rante sprazzo di luce per coloro che, 
stanchi, feriti e abbandonati nella 
solitudine, vivevano dell’attesa di 
una morte che tardava a suonare al 
campanello. 

Grazie, Don Roberto, di averci 
regalato questo momento di intensa 
e commuovente preghiera! Grazie di 
essere presente in mezzo a noi con la 
tua arte e le tue idee autentiche con 
cui fai intuire, anche ai più restii, la 
Sua carezza consolatrice!

Luca F.

Una Croce fra le case, fra le note, fra la gente!

Il Cireneo
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MEDITAZIONE 

Sono sbocciati 
alla vita:
Tobia Toma
Livia Castello

Hanno ricevuto il 
Battesimo anche:
Enrico De Marchi
Lorenzo Donà

Sono tornati alla
casa del Padre:
Lucia Pepe, a. 84
Rachele Ghersi, a. 76
Danilo Mazzola, a. 84
Pier Lugi Burchielli, a. 79
Maria Casazza, a. 87
Angiolina Bardini, a. 90
Grazia Balducci, a. 73
Anna Casabona, a. 93
Armando Guaraglia, a. 74
Vincenzo Mezzadri, a. 93
Maria Assunta Maggiolo, a. 77
Maria Anicito, a 83

AGENDA PARROCCHIALE
Ogni giovedì, alle ore 17:

Lectio Divina (meditazione sul 
Vangelo della domenica)

MAGGIO
Ogni giorno, alle ore 17.15:

Rosario 

domenica 3
quinta domenica di Pasqua

ritiro 1° gruppo Prima Comunione

Da lunedì 4 a venerdì 8 
Settimana della preghiera

lunedì 4
ore 21 adorazione guidata dal 

gruppo giovani

venerdì 8
ore 21 celebrazione eucaristica

domenica 10
sesta domenica di Pasqua

ore 10.15 Prima Comunione 
1° gruppo 

domenica 17
settima domenica di Pasqua
Solennità dell’Ascensione

ritiro 2° gruppo Prima Comunione
ore 16.30 Celebrazione 
comunitaria Battesimi

sabato 23
Vigilia di Pentecoste

ore 17.30 Primi Vespri e Santa  
Messa solenne 

domenica 24
Solennità di Pentecoste

ore 17.30 Secondi Vespri e 
benedizione

domenica 31
Solennità della Santissima 

Trinità
ore 10.15 Prima Comunione 

2° gruppo 

GIUGNO
Da lunedì 1 a venerdì 5 
Settimana della preghiera

lunedì 1
ore 21 adorazione guidata dal 

gruppo giovani

venerdì 5
ore 21 celebrazione eucaristica

sabato 6
ore 17.30 nella Chiesa del Gesù 

incontro bambini della prima 
Comunione

con il Cardinale Arcivescovo

domenica 7
Solennità del Corpus Domini

ore 10.30 Eucaristia 
con i bambini della Prima 

Comunione

lunedì 8
ore 21 concerto in oratorio

domenica 28
Giornata della Carità

sabato 16 maggio 2015, alle ore 21
in oratorio

La Compagnia Teatrale SAN FRUTTUOSO 
presenta

PE’ ‘NA MAGNA’ 
DE MARENGHI

Commedia brillante in tre atti 
in lingua ligure 

di Enrico Scaravelli 
Il ricavato al Comitato RUDI Onlus-GoFAR 

per la ricerca su Atassia di Friedreich

Oratorio, 25 febbraio 
2015. Nella sala gre-

mitissima, tra i pochi par-
rocchiani, c’è anche chi, 
incurante degli anni, degli 
acciacchi, del freddo, del 
sonno e della fatica, vuole 
ancora crescere, ascoltare, 
imparare, lasciarsi illumi-
nare dallo Spirito e ringra-
ziare con un sorriso buono. 

Parlare di peccato, di 
questi tempi, è entrare in un 
terreno minato. Il perdono 
crea imbarazzo, meglio non 
pensarci. Il disagio, inve-
ce, si trova dappertutto: in 
famiglia, nella scuola, nel 
lavoro, nella società, in ogni 
relazione umana. 

Gesù, quando i farisei e 
gli intellettuali d’epoca lo 
avevano provocatoriamente 
coinvolto nel giudizio di un 
peccato allora gravissimo - 

l’adulterio - non era caduto 
nella trappola, ma si era 
chinato per terra, a tracciare 
ghirigori col dito, come a 
volere riscrivere la legge 
di Dio, così rinsecchita e 
malridotta, così bisognosa 
di illuminazione. 

La trasgressione alla legge 
di Mosè era evidente. Ma ora, 
con Lui, grande modernizza-
tore delle cose divine, aveva 
fatto capolino la misericor-
dia. Questo brano di Van-
gelo, agli inizi della chiesa, 
era stato persino censurato, o 
almeno velato, per non creare 
scompiglio tra gli esegeti, 
né turbamento nei fedeli.

Anche oggi sono poche 
le persone aperte alle emer-
genze, capaci di trovare il 
coraggio di affrontare le 
novità. Però, spesso, si inven-
tano e si enfatizzano situa-
zioni destabilizzanti, spesso 
dissacranti, per il solo gusto 
di sentirsi capaci di “guar-
dare oltre”, di essere “ide-
ologici”. Di allagare con le 
parole... e non dire niente.

Il peccatore è colui che 
fallisce il bersaglio, che 
sbaglia obiettivo. Dio si è 
presentato, si è occupato di 
ciascuno e lo ha liberato dal-
la schiavitù del peccato. Ha 
dato indicazioni su come le 
cose devono funzionare, ha 
dato regole, senza sanzioni. 
Semplicemente.

Gli uomini, però, si com-
portano da imbecilli, sem-

brano eterni adolescenti che 
fanno sempre il contrario di 
quanto viene loro detto. 

Gli umani attuali esultano 
per essersi liberati dall’op-
pressiva morale cattolica. 
Ma non sono diventati più 
felici: continuano a farsi del 
male. Tant’è... dà un po’ 
fastidio sentirsi peccatori, 
sembra di doversi sminuire... 
e così hanno relegato il pec-
cato nel cassetto dei processi 
mentali. Da tenere chiuso. 

I moderni sapientoni, 
rimestatori delle coscienze, 
interpretano a modo loro an-
che Papa Francesco, senza 
avere capito niente: il Papa, 
infatti, non cambia affatto il 
Vangelo! Ma loro - i nuovi 
guru - dicono che ha abolito 
il peccato e ri-inventano un 
umanesimo buffonesco, con 
un Dio babbonatale.

Impariamo a guardare 
alla miseria con il cuore: 
ecco la misericordia, som-
ma spiegazione della giusti-
zia di Dio, alla quale il Papa 
dedica il prossimo giubileo! 
Smettiamola di raccontarci 
frottole. Impariamo ad ama-
re, unica vera libertà.

Papa Benedetto XVI ave-
va detto: “Alcuni sognano 
una chiesa impeccabile; io 
non saprei dove stare”.

Troppe le persone che non 
sanno pensare nella luce di 
Dio: sanno tutto, nessuno 
può insegnare loro ancora 
qualcosa, frequentino o meno 
la chiesa. Che tristezza.

Ispirandosi al brano dell’adultera (Gv 8), Paolo Curtaz 
aiuta a riflettere su peccato, misericordia e giustizia.


